Resoconto dell'avvio del gruppo con gli utenti di Capodarco 2-5-2016

Sara Manieri- G

Resoconto i primi due incontri del gruppo organizzato con gli utenti della comunità residenziale di Capodarco nel corso del mio lavoro di tirocinio, con l'obiettivo di individuare tracce utili per portare avanti tale lavoro.
Faccio una breve digressione per recuperare come sono arrivata a tali incontri. Arrivo all'organizzazione del gruppo dopo un lungo processo di contrattazione con i due coordinatori della struttura che si sono susseguiti, le due tutor che si sono susseguite e con la responsabile della comunità. Con tutti questi interlocutori conveniamo un'utilità per gli utenti nell'avere uno spazio loro in cui poter pensare la loro vita nella comunità stessa. Da parte del coordinatore e della responsabile c'è anche un forte interesse nei confronti di questo spazio, perchè sono momentaneamente impegnati nell'organizzare attività per 'occupare il tempo degli utenti, non lasciarli davanti la televisione e soprattutto far vedere ai genitori che si fanno delle cose'.

Mi viene chiesto di presentare il lavoro all'interno della riunione d'equipe degli educatori. Una riunione  caratterizzata da pianti, urla e porte che sbattono. Nel corso della riunione mi si definisce meglio il conflitto che finora avevo solo intuito vivendo la comunità una volta a settimana, che mi era stato accennato nel corridoio da qualche volontario e che il coordinatore in un incontro me lo aveva descritto come risentimento per chi non era stato fatto coordinatore e ora stava cercando di destabilizzare gli equilibri. Una guerra intestina inoltre tra educatori e operatori sul modo di gestire le attività, sui compiti che spettano a ciascun ruolo e soprattutto su chi ha più potere tra l'uno e l'altro. Mi sembra che siano loro ad avere bisogno di un lavoro di gruppo, ma me lo tengo per me. Provo comunque a dire che noto un problema di convivenza all'interno di quel contesto ed è perciò che quando mi chiedono di definire un nome per tale progetto propongo 'laboratorio di convivenza: il gruppo come risorsa', dico inoltre loro che trovo utile che tali incontri che farò con gli utenti non siano trattati come parentesi ma mi piacerebbe potermi confrontare con loro, operatori e educatori, sugli sviluppi.

Inizio così con l'idea di parlare con gli utenti di questa attività nuova, di questo cambio d'assetto in cui ci saremmo visti. Mi immagino di presentare il lavoro agli utenti, con quali ipotesi ci sono arrivata, immagino di proporre di pensare quello spazio in rapporto alle altre attività che impegnano le loro giornate, così come al gruppo a cui avevano partecipato con Carmela Mastroianni. 

Di tutto ciò è impossibile parlare, sia nel primo incontro, che nel secondo incontro vengo travolta letteralmente dagli utenti, in particolare nel primo incontro da chi era contento di questo assetto in gruppo. Gabriele euforico mi porta nella stanza dove ci saremmo riuniti, si siede e mi dice che ha 3 cose da dirmi, è profumato e ben pettinato per l'occasione. Lo stesso entusiasmo contraddistingue Gianmarco, che salta, batte le mani e ripete “gruppo, gruppo!”. Sanno già di che si parla: gli utenti che si riuniscono intorno al tavolo e parlano dei propri problemi. Mi assimilano a Carmela, così come chi non vuole partecipare. Luca da un angolo della stanza con tablet e cuffie appena mi vede dice di non voler partecipare, che sa di che si tratta, “è come Carmela”! Lo stesso Claudia, la diffidenza in persona, che immaginavo già non volesse partecipare. Se il primo giorno si è chiusa nella propria stanza, il secondo, quando l'operatore le ha chiesto cosa intendesse fare, ha iniziato a urlare, bestemmiare, gridare che avrebbe ucciso qualcuno, questo provocando un effetto domino in tutti gli utenti che hanno iniziato chi a menarsi, chi a piangere, chi a correre a destra e sinistra. Claudia, rimasta con un'operatrice durante l'attività in gruppo, mi raggiunge al termine per chiedere scusa a me e a tutti i suoi compagni. Si sente mortificata perchè mi dice di non sapersi controllare, che tutte queste novità le mettono paura, che le manca il vecchio coordinatore che le dava buoni consigli, mentre con il nuovo non riesce a parlare perchè sempre impegnato. Mi chiede che facciamo in questi gruppi e mi dice che le mancano le assemblee che facevano tanti anni fa, quando il coordinatore era un operatore, le dico che per esempio nel gruppo potrebbe raccontare di queste assemble e vedere gli altri che ne pensano. Mi abbraccia, spiazzandomi totalmente. 

Sebbene alla fine del secondo incontro sembra essere ritornata la calma, tutta l'ora in cui sono stata nella stanza con gli utenti ho provato una forte agitazione, sia per l'incipit sia per quell'ora stessa contraddistinta da forti scontri tra gli utenti, in particolare tra Luca, Alessia e Gabriele. Ho provato più volte a rimandare che quello che era successo mi aveva agitato molto, così come vederli litigare lì davanti a me. Mi sono confrontata con la difficoltà, nonché impossibilità, di sospendere l'agito, di istituire un pensiero circa quelle emozioni che uscivano fuori in maniera così violenta e aggressiva. Ho sentito tutta questa operazione a carico mio, ho provato con grande fatica a tenermi questa agitazione che quella situazione mi faceva vivere e ho provato a capire che cosa stesse succedendo. Noto due motivi di fondo che emergono sempre: la rabbia e la sessualità. Nel primo incontro la rabbia era rivota all'esterno: a zie, mamme che abbandonano...nel secondo incontro all'interno: operatori, coordinatore, compagni. Alessia dice che è un momento critico perchè “c'è quello che la mattina mentre gli altri dormono struscia le pantofole e fa casino, quello che sbaciucchia tutti, quelli che litigano”...provo a dire che quando si vive insieme si possono trovare delle difficoltà, a maggior ragione per loro che non hanno scelto i loro compagni di casa, che possono emergere delle differenze nelle abitudini, nei modi di fare e questo può provocare delle difficoltà come queste che loro mi stanno dicendo. Gli utenti sembrano convenire con questa lettura, ma mi chiedono di dettare delle regole in merito: devo dire a Luca che non deve strisciare i piedi quando gli altri dormono e devo consigliare a chi si arrabbia di fare l' indifferente se viene provocato e infastidito. Provo così a dire che affinchè le regole funzionino sarebbe meglio condividerle e rilancio che potremmo usare questi incontri per parlare delle regole e per provare a vedere che senso hanno per loro nella convivenza in quella struttura. In questo vortice di rabbia e conflitti mi pare che ci siano delle fazioni, delle vittime e dei carnefici. Pare che ci siano alcune ragazze contro alcuni ragazzi, mi dicono che quando nei week end rimangono nella struttura solo i ragazzi o solo le ragazze questi conflitti non ci sono. Questo è tutto da verificare, penso che le fazioni siano labili e pretestuali, credo che questa sia la fazione del momento. Se questo è da verificare, la dinamica vittima-carnefice mi pare più stabile. C'è chi rimane fuori da questi conflitti, chi rimane in silenzio come se sopraffatto. Ci sono sempre due o tre utenti sullo sfondo, che parlano solo se io chiedo qualcosa loro. Faticano a stare dietro ai discorsi fatti dagli altri, se chiedo loro qualcosa rispondono, ma con qualcosa che sembra già saputo. Francesca ripete che ha le sue paure, che teme di far male agli altri, che non sa perchè le accade questo e che probabilmente è per questo che fatica a relazionarsi con gli altri. Cristiana dice che le manca la mamma, che deve impegnarsi a essere più brava, che ogni tanto sbaglia e chiede come si fa a non sbagliare più. Vedo gli altri annoiati quando parlano loro, rimandano loro che sono sempre le stesse cose. Spesso annoiano anche me, la mia fatica è coglierne il senso e provare a parlarne insieme, provo un forte istinto evitante che fatico a pensare. Non so come rapportarmici. Silvia invece parla molto male e lenta, fatico proprio a capirne le parole. Un'operatrice mi dice che dopo il primo incontro si era lamentata che aveva parlato poco. Come se l'obiettivo fosse parlare e non il fatto che non riuscire a farlo possa essere sintomatico di una dinamica agita in quel gruppo.

L'altra faccia della medaglia del conflitto e della rabbia è la sessualità, sessualità repressa. Se a volte si parla di tenera amicizia, altre volte questa esce fuori in maniera esplosiva. Gabriele, che immagina le operatrici farsi la doccia nude, ogni settimana cambia oggetto del desiderio. Con grande rabbia e frustrazione perchè genitori, operatori, responsabili si pongono da mediatori dei suoi desideri di fidanzarsi.  Ipotizzo un'unica medaglia con queste due facce perchè vedo che o si cerca di sopraffare l'altro in una lotta alla propria sopravvivenza o si assimila l'altro in un rapporto di amicizia così scontato e fine a se stesso, che si passa da una parte all'altra nel giro di poco tempo. Esemplificativo della scontatezza che contraddistingue la loro conoscenza reciproca e che porta a una conoscenza stereotipata che pare saturare l' interesse dell'altro è quanto successo con  Antonio, un ragazzo alto e magrissimo che sta spesso affacciato dalla finestra. Non ho mai visto Antonio parlare con gli altri, fa invece lunghi discorsi con se stesso, si arrabbia, ride, gioca. Mi suscita molta simpatia. Se gli parli risponde, ma sempre guardando dalla parte diametralmente opposta. Nel corso del primo incontro Antonio, che stava in piedi vicino la finestra, la apre e fa per buttarsi di sotto, nell'indifferenza degli altri utenti mi alzo e chiedo a Antonio se va tutto bene, dopo non più di un minuto prende e scaraventa un libro fuori dalla finestra. Contenta che abbia scelto il libro anziché lui stesso provo a chiedergli se non vuole stare li, ma lui si siede e dice che va tutto bene. Non riesco a parlare con lui del senso di questi gesti, provo con gli altri che mi dicono che è normale. Lo fa spesso. Mi accorgo di come la loro conoscenza reciproca passa per stereotipi che sembrano esaurire tutta la complessità di gesti e parole. Non ci si stupisce di fronte a un gesto eclatante di un compagno, perchè tanto è fatto così. 

Credo perciò che una pista percorribile possa essere quella dell'uscire dalla scontatezza della conoscenza dell'altro, iniziare a vedere l'altro come diverso da sé negli interessi, nei desideri... oltre che tentare di individuare la loro appartenenza all'interno di quel contesto come cosa terza sulla quale orientare il senso della relazione, ma mi sento abbastanza lontana da questo. Mi chiedo inoltre se l'utilizzo di strumenti, metodi e pretesti possa essere utile per il gruppo o me li sto immaginando in risposta a una mia fatica in questa funzione integrativa che sembrano richiedermi gli utenti.
